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Contro il sabotaggio della maggioranza e le inadempienze del governo 

Il PCI: «Vogliamo il dibattito 
subito su equo canone e suoli» 

Chiesta la discussione in Parlamento anche delle proposte sull'abusivismo, la riforma degli IACP e il rispar
mio-casa - Le iniziative comuniste illustrate da Libertini - Caduta di credibilità del ministro Nicolazzi 

ROMA — Equo canone, re
gime del suoli, abusivismo, 
riforma degli IACP, rispar
mio-casa: il PCI giudica gli 
orientamenti del governo, 
annuncia 11 carattere della 
sua opposizione, precisa le 
sue proposte. Queste le fina
lità di una conferenza-
stampa, ieri alle Botteghe 
Oscure, del responsabile del 
settore casa della Direzione, 
sen. Lucio Libertini, 11 quale 
ha denunciato 11 grave ritar
do e le profonde contraddi
zioni del governo che, da 
mesi, annuncia la presenta
zione di un pacchetto di leg
gi, che poi viene rinviata per 
le divisioni tra maggioranza 
e governo. Da questo punto 
di vista — ha detto Libertini 
— è caduta la credibilità del 
ministro dei LL.PP, la cui 
attività dì gestione è tal
mente logorata che è stato 
pubblicamente attaccato 
anche da esponenti della 
maggioranza. S iamo giunti 
ad un punto che si Impongo
no le dimissioni dell'attuale 
ministro dei LL.PP. 

Quali valutazioni dà il 
PCI sui provvedimenti per 
la c a s i in discussione? Così 
le ha sintetizzate Libertini. 

Per l'equo canone, la 

maggioranza urtando con
tro resistenze di sue impor
tanti componenti , tenta di 
giungere ad un disegno di 
legge che con l'aumento dei 
fitti, le differenziazioni dei 
contratti e i patti in deroga 
apre la via alla liquidazione 
dell'equo canone e ad una 
sorta di liberalizzazione sel
vaggia, che minaccia il di
ritto alla casa di milioni di 
italiani. Per questo il PCI 
chiede la discussione urgen
te del proprio disegno di ri
torma dell'equo canone che 
prevede li rinnovo obbliga
torio dei contratti, salvo 
giusta causa, l'obbligo d'af
fitto degli alloggi vuoti, l'in
cremento e la revisione del 
fondo sociale, l'estensione 
dell'equo canone, con forme 
e valori particolari ad arti
giani, commercianti ed e-
serclzi alberghieri. 

Sul regime dei suoli — ha 
informato Libertini — la 
commiss ione LL.PP del Se
nato ha iniziato la discus
sione delle proposte del PCI 
(suoli e procedure) e del PLI. 
Il governo non ha presenta
to alcun disegno e si prepara 
a proporre uno stralcio tam
pone che si riferisce solo al 
prezzo degli espropri, rical-

Franco Nicola2zi 

cato sulla vecchia e anacro
nistica legge di Napoli. I co
munisti hanno annunciato 
una dura opposizione a que
sto progetto che riportereb
be l'urbanistica Indietro di 
un secolo ed eleverebbe in 
modo insopportabile i! valo
re degli espropri, compro
mettendo definit ivamente 
ogni politica di governo del 
territorio e di intervento 
pubblico. Per questo il PCI 
chiede che si g iunga ad una 
rapida discussione ed ap
provazione delle proposte di 
legge presentate in Parla
mento. 

Per l 'abusivismo i deputa
ti comunist i — ha sottoli
neato Libertini — non han
no concesso né la sede legi
slativa, né la redigente al di
segno del governo per i suoi 
contenuti . L'iter rapido è le
gato a quattro punti essen
ziali: legge quadro e salva
guardia delle leggi del Lazio 
e della Sicilia; el iminazione 
della sanatoria automatica; 
el iminazioni delle gravi ini
quità sociali (una legge op
pressiva per l'abusivismo di 
bisogno) presenti nel pro
getto; destinazione delle en
trate ai Comuni. 

Per la riforma degli IACP, 
il governo è orientato a ri-
presentare, con alcune m o 
difiche, il d isegno sui riscat
ti generalizzati degli alloggi 
che fu presentato già nella 
scorsa legislatura e che il 
pentapartito non volle mai 
portare in porto. Per questo 
il PCI giudica la proposta 
strumentale e propagandi
stica. Per questo il PCI solle
cita la discussione e l'appro
vazione della sua proposta 
di riforma degli IACP e di 
correzione della 513 in ma
teria di riscatti e chiede un 
intervento per ridurre il de

bito (720 miliardi) degli 
IACP che rischiano di «crol
lare». 

Per il risparmio-casa da 
quattro anni — ha ricordato 
Libertini — esiste un'orga
nica proposta di legge del 
PCI. Esistono anche proget
ti di altri partiti. Gli orienta
menti del governo, in mate
ria, sono vaghi e contraddit
tori, mentre i problemi reali 
sono urgenti. La sola cosa 
da fare e sbloccare l'iter le
gislativo dei progetti esi
stenti , ai quali il governo po
trà presentare osservazioni 
ed emendamenti . 

Per la grave situazione In 
cui versa il settore casa — 
ha concluso Libertini — i 
comunist i rivolgono un ap
pello ai socialisti, ai cattolici 
democratici ed ai laici pro
gressisti perché non si ar
rendano alle componenti re
trive della maggioranza le 
quali, attraverso la rottura a 
sinistra, cercano di imporre 
una grave svolta antisociale 
e conservatrice. Contro que
sta svolta il PCI condurrà 
una ferma lotta nel Parla
mento e nel Paese. 

Claudio Notari 

Con l'astensione micsina 

Consiglio RAI: 
una maggioranza 

divisa impone 
l'ennesimo rinvio 

ROMA — Una maggioranza 
divisa, confusa, a momenti 
persino rissosa, ha trovato e 
imposto un faticoso compro
messo nella commissione di 
vigilanza riunita ieri con al
l'ordine del giorno il rinnovo 
del consiglio d'amministra
zione della RAI: questo a-
dempimento è stato rinviato 
alla metà di gennaio. Nel 
frattempo il presidente Si-
gnorello avrà consultazioni 
con i gruppi (per eleggere i 10 
consiglieri ci vuole una mag
gioranza del 3/5 che il penta
partito non ha), ci saranno 
incontri tra i partiti, un ver
tice de fissato per il 21 di
cembre. 

Il rinvio è stato approvato 
con i voti della maggioranza 
(12) e il provvidenziale sup
porto dei due missini (aste
nuti) mentre contro (10 voti) 
hanno votato i rappresen
tanti delle opposizioni. Sono 
stati soprattutto i socialisti a 
spingere per il rinvio insi
stendo che prima — attra
verso un decreto governativo 
— si dovrebbe modificare 
nelle parti obsolete !a legge 
di riforma RAI. La strada 
della decretazione non con
vince gli stessi alleati di go
verno del PSI se non altro 
per fondati dubbi sulla sua 
costituzionalità. 

• Noi ci siamo battuti — ha 

detto Bernardi, capogruppo 
PCI — contro le manovre di
latorie, tentando di evitare 
lacerazioni inutili, per dare 
alla RAI una direzione rin
novata ed efficiente. Conti
nueremo in tale battagl ia. . . 
al presidente Signorello ri
badiremo con chiarezza le 
nostre proposte e l'impropo-
nlbilità di ulteriori manovre 
dilatorie». 

La giornata registra altri 
interventi in materia televi
siva. Il direttore generale 
della RAI, Agnes, in una in
tervista difende l'azienda «la 
cui salute è migliore di quan
to vorrebbero far credere cri
tiche interessate e malevole». 
Agnes ha insistito sulla legge 
per le tv private, l'adegua
mento delle entrate RAI, la 
revisione della legge di rifor
ma, la nomina del nuovo 
consiglio. Interrogati dai 
giornalisti dopo una audizio
ne davanti alla commissione 
di vigilanza sui temi della 
pubblicità, Berlusconi (Ca
nale 5 e Italia 1) e Formenton 
(Retequattro) hanno smenti
to che i contatti in corso tra 1 
due gruppi prevedano scam
bi di pacchetti azionari e, co
munque. qualcosa che vada 
al di là di un buon vicinato, 
di una collaborazione in ma
teria di programmi e pubbli
cità. 

Il CSM ha ricordato 
la figura di Terracini 

ROMA — Il Consigl io Superiore della Magistratura ha 
ricordato ieri matt ina , in apertura di seduta , la figura di 
Umberto Terracini. Il vicepresidente De Carolis ha parlato 
di Terracini presidente della Cost i tuente «uomo che ha 
lasciato un s e g n o duraturo nella vita del la Repubblica e 
che per tanti anni nel Par lamento ha profuso doti di intel
l igenza, preparazione e indipendenza di giudizio». 

Seminario oggi a Roma 
su Parlamento e informazione 

ROMA — «Informazione e Parlamento» è il t ema di un 
seminar lo di studi promosso dall 'Associazione s tampa 
parlamentare d'intesa con i presidenti della Camera e del 
Senato . Il s eminar io si svo lge oggi presso l'aula dei gruppi 
di Montecitorio. Ai saluti di Nilde Jottl e Francesco Cossi-
ga segu iranno quattro relazioni basate sui risultati della 
prima fase di u n a ricerca condotta dall 'Istituto Cattaneo 
sui rapporti tra Par lamento e informazione. 

Documento delle comunità 
montane per la pace 

ROMA — La pace c o m e garanzia di uno svi luppo e di un 
riequillbrio del la s i tuaz ione economica e sociale a favore 
in particolare delle popolazioni e dei territori svantaggiat l . 
Questo il s enso di u n d o c u m e n t o sti lato dalla 3* assemblea 
nazionale del l 'Unione c o m u n i t à m o n t a n e tenutasi a Ro
m a 1*8, 9 e 10 dicembre. Si esprime la convinzione che le 
superpotenze da so le non s iano in grado di risolvere i dissi
di ed il contenz ioso che si apre nelle diverse realtà mondia 
li, e si individua la necess i tà della ripresa delle trattative e 
della partecipazione alle s tesse degli Stati europei, dell'Est 
e dell'Ovest, in s i eme con un nuovo ruolo dei Governi na
zionali capaci di interpretare la volontà di pace dei popoli 
e di assumere in tutte le sedi le opportune iniziative. 

Grave lutto del compagno 
Ennio Polito 

Un grave lutto ha colpito il nostro c o m p a g n o di lavoro 
Ennio Polito. S u o padre, Francesco, è m a n c a t o martedì , 13 
dicembre. A Ennio e ai suoi familiari, va l'affettuosa parte
cipazione dell 'Unità. 

Arriva Natale e all'improvviso 
ROMA — Luci spente. Sui 
quattro monitor sistemati agli 
angoli della sala-convegni, co
minciano a scorrere le immaci
ni pubblicitarie. Sono «spot-
particolari, scelti dalla Sacis, la 
società che per conto della RAI 
seleziona tutto il materiale 
pubblicitario. Alcuni sono stati 
respinti, altri accettati dopo al
cune modifiche, altri ancora, 
accettati con riserva. In un fil
mato. si vede un bambino che 
mangia golosamente un budi
no. Respinto, dice le didascalia, 
perché e il protagonista stesso, 
il bambino, a declamare la mar
ca del prodotto. 

In un altro spot, un piccino 
riccioluto sorride mentre divo
ra un gelato. Respinto anche 
questo, perché il «messaggio è 
rivolto direttamente, anche in 
modo \erbale, ai bambini-. Se
guono altri filmati, italiani, ma 
anche francesi, tedeschi, ingle
si; poi appare l'immagine del 
bambino-attore, un ragazzino 
di nemmeno dieci anni che ha 
ormai raggiunto la fama di una 
star: un lungo, lunghissimo e-
lenco di film «interpretati». È 
lui stesso a farlo, sempre con il 
sorriso (un po' nervoso) sulle 
labbra, sempre entusiasta. «Po-
v eretto», commenta una delle 
persone in sala. Ultime imma
gini: intervista a due bambini 
non attori, sei-sette anni al 
massimo. «La pubblicità? Certo 
che ci piace, anche quando in
terrompe il film». 

Si riaccendono le luci e nella 
mente si affollano decine di do
mande. La prima, la più banale. 
è quella che fa da slogan al con-
\ egr.o organizzato dalla Sacis al 
Residence Ripetta: «La pubbli
cità fa male ai bambini'. E an
cora: esistono pubblicità buone 
t; pubblicità cattive? E suffi
ciente rimpiangere il vecchio 
•Carosello-, dove il messaggio 
pubblicitario era solo una ap
pendice. >p?sso anche indiffe
rente. di «-tortelle più o meno 
divertenti? È giusto preoccu
parci soltanto delle fasce orarie 
nvV.f quali mandare in onda la 

«La solita fiaba? 
No, questa sera 

ti racconto uno spot » 

Confronto a Roma tra amici e nemici della pubblicità in tele
visione - C'è pure chi dice: è educativa, aiuta a crescere 

pubblicità odi non interrompe
re troppo frequentamente con 
gli spot il film o il dibattito cul
turale, come avviene sulle e-
mittenti private? Oppure il 
problema è diverso, nel senso 
che la pubblicità è dannosa in 
quanto tale, in quanto messag
gio che comunque distorce in 
nome del mero profitto? 

Tanto per cominciare, alcuni 
dati, sommari quanto si vuole. 
ma significativi. E quindi, in
quietanti. In Italia gli inserti 
che vengono mandati in onda 
ogni anno (dai canali nazionali) 
dalle 845 emittenti tv private e 
dalle 5.CÒ0 radio locali) sono 
più di 20 mila. E secondo un 
calcolo approssimativo un 
bambino che arriva in prima e-
lementare ha già assistito in 
media a 5 mila ore di televisio
ne: due ore e mezza a! giorno. 
mille ore all'anno. La TV" (e la 
pubblicità, che ne è grande par
te) è diventata dunque una spe
cie di «scuola parallela». 

La pubblicità fa m.ìle ai 
bambini? Mauro Laeng. docen
te ordinario di pedagogia all'u
niversità di Roma, scoraggia gli 
allarmismi, dice che una rispo
sta netta non si può dare. E ri
corda uno studio fatto dieci an
ni fa insieme ad un altro docen
te. il professor Aido Visalber
ghi. Da quello studio, dice, ri
sultava che i bambini che segui
vano abitualmente I-i t e l e ;?io 

ne rendevano di più a scuola. 
sapevano di più, erano più in
formati. Questo valeva soprat
tutto per le elementari. II di
scorso cambiava con i ragazzi 
delle medie, che nei confronti 
della televisione mostravano 
più autonomia, maggiore disin
teresse. 

Comunque, aggiunge Laeng 
(e la stessa cosa aveva detto A-
driano Zanacchi. curatore del 
convegno) vale fino a un certo 
punto porsi il problema delle 
fasce orarie nelle quali manda
re in onda gli spot, perché è di
mostrato che spesso i bambini 
restano davanti alla televisione 
anche fino alle 20. le 21, orari in 
cui la pubblicità è maggiormen
te concentrata. E poi. aggiunge, 
noi abbiamo qualcosa da impa
rare dalla pubblicità; la capaci
tà di inviare messaggi semplici. 
facilmente comprensibili. In
somma. la pubblicità non è né 
buona, né cattiva, è cattiva 
quando è eciusivamente consu
mistica. è buona quando inte
gra. quando esaita valori positi
vi. E un problema di deontolo
gia. di limiti, di controlli. 

E Gianluigi Falahrino. un 
•nome, nel campo della .comu
nicazione d'impresa., traccia 
un parallelo tra sport pubblici
tario e tiaba. Citando Bruno 
Beitelheim dice: se il bambino 
è aggredivo e violento, se nutre 
ser.!::ner.!i di odio e di sopraf

fazione, la colpa non è della 
pubblicità. La storiella raccon
tata in televisione non fa altro 
che far emergere sentimenti 
che già lo agitano. Il problema, 
insomma, è a monte, nel rap
porto con la famiglia, con la so
cietà. con la scuola. La pubbli
cità è frustrante perché spesso 
promette cose che poi i genitori 
non possono dare? Ma anche la 
frustrazione fa crescere — è la 
risposta — meglio uno sculac-
cione (la promessa non mante
nuta) che il padre alcoolizzato e 
violento (l'assenza totale di 
promesse e speranze). Insom-^ 
ma anche la pubblicità educa al 
senso della realtà; ti dice, pro
prio con le false immagini di 
ricchezza e di facile benessere, 
che invece la vita è dura, diffici
le. 

La pubblicità fa male ai 
bambini? Anche Mano Verdo
ne, docente di stona e cnuca 
del film e rappresentante ita
liano dell'L'nesco. risponde di 
•no». Ricorda che Godard, a chi 
gli chiese quali fossero i miglio
ri film italiani, rispose, senza i-
ronia: «quelli pubblicitari.. E 
poi. non hanno fatto e fanno 
splendidi cortnmetracci di pro
paganda commerciale resisti 
come Soldati. Antonioni, Pon-
tecorvo. Olmi, insomma il Go
tha del cinema italiano? La su
spense. la drammatizzazione, le 
•rime- degli spjt sollecitane la 

tamasia dei bambini, aiutano la 
loro creatività. E Verdone cita 
slogan famosi: «Ba-le-no, e la
voro meno., «co-lo-re sempre 
vivo., altri ancora. 

Dunque, la pubblicità è buo
na. fa bene? Marino Livolsi, 
docente di sociologia a Trento, 
non è d'accordo. E lo mostra 
con disappunto, con fastidio 
quasi. Il problema, dice, non è 
individuale, ma sociale. Il bam
bino, è vero, sa difendersi, capi
sce benissimo che quello lan
ciato dalla tv è un invito a com
prare e può anche infischiarse
ne. Ma il problema vero è che la 
pubblicità, ormai, è diventata 
una forma di comunicazione 
che non educa più a «fare qual
cosa». ma a «essere qualcosa.. 
Nel vuoto delle altre agenzie di 
formazione culturale (la fami
glia. la scuola), la pubblicità 
tende a occupare spazi sempre 
più vasti e i suoi modelli diven
tano modelli sociali. 

C'è un'eccedenza di offerta. 
aggiunge Livolsi. e noi tendia
mo sempre di più ad assorbire 
tutto senza più elaborare. In 
questo bombardamento, tutto 
rischia di diventare uguale: il 
terremoto, le immani tragedie 
collettive, l'attentato terroristi
co. Consumiamo ogni cosa nello 
spazio di pochi giorni, di poche 
ore. Viviamo, dice, in una cul
tura dell'immaginario, in cui 
tutte le cose sono uguali, vivia
mo da spettatori distaccati. 
Quello che conta è solo la spet
tacolarità. il colore, la capacità 
di suscitare emozioni. I-a pub
blicità e la notizia dell'attenta
to diventano uguali. 

Opinioni contrastanti, in
conciliabili. dunque. Alla fine 
del convegno Giampaolo Cre
sci. presidente della Sacis. av
verte: «Volevamo solo proporre 
dei problemi, non intendevamo 
dare risposte.. Un'affermazio
ne sensata, ma quanti sono co
loro che vogliono lasciare l'in-
terrosativo nel limbo dell'in-
certezza"' 

Gianni Palma 

MILANO — • L'uomo nasce 
piangendoti in questa conside
razione amaramente esistenzia-
le è incorro il vicepresidente del 
Salone internazionale del gio
cattolo, nel corso della presen
tazione della prossima edizione 
della manifestazione che si ter
rà dal 24 al 29 gennaio alla Fie
ra di Sfilanti Da quella nascita 
leopardiana (il poeta diceva al
la lettera: mS'asce l'uomo a fati
ca ed è rischio di morte il nasci
mento.) Mariano Borella (vice
presidente anche della Assogio-
cattoli) traexa naturalmente 
motn o e auspicio per la vendita 
dei suoi prodotti, momento dì 
consolazione e di svago, piccolo 
rifugio della gioia di vivere. 
Suffragato, anche, dalla pre
senza del professor Sfarcello 
Cesa-Bienchi {dell'Istituto di 
Psicologia della facoltà di me
dicina della Statale), il quale ha 
giustamente difeso ed esaltato 
il giocattolo come strumento e-
ducativo e come indispensabile 
aiuto pedagogico Cosi bene
detto dalla scienza ufficiale, il 
giocattolo si appresta con tutti i 
crismi della santità a combatte
re la battaglia natalizia, la più 
impegnativa della sua stagione 
di vita. 

E a questa vera e propria 
campagna di guena, i produt
tori italiani si presentano ar
mati, oltre che della malleveria 
cattedratica, anche dei loro bi
lanci. E possono dimostrare, 
con dati ella mano, che il loro 

E la bambola dichiara 
guerra al video-game 

Dal 24 al 29 gennaio a Milano il Salone internazionale del gio
cattolo - Gli industriali italiani temono il «pericolo giallo» 

1 .«errore (29UOO addetti) porta 
alla bilancia dei pagamenti un 
saldo attivo di 166 miliardi. Ma 
questo, a fronte di importazioni 
crescenti che raggiungono la ci
fra ragguardex ole di 215 miliar
di. Insomma, sostengono, la 
realtà non è così rosea come po
trebbe sembrare, perché, data 
l'inflazione e le precisioni at
tuali, si potrebbe piuttosto par
lare di .crescita zero*. che di ve
ro sviluppo. 

Cosi siamo tornati alle lacri
me, particolarmente care agli 
industriali italiani, di tutti i 
settori, che riescono sempre a 
dimostrsre che sono in perdita 
(a causa del costo del lavoro, di 
quello del denaro e di quello e-
nergetico). Questa volta, inol
tre, il vero nemico nazionale è il 
•pericologiallo; cioè giappone
se, cioè elettrico. 

Al genitore che perciò avesse 
già insento un \iaeogioco nella 
lista di Babbo Natale, viene 
sventolato sotto gli occhi il bi

lancio nazionale e. se ancora 
non è pentito, anche il parere 
delio psicologo. Il xideogioco — 
si dice — stimola nel ragazzo 
solo riflessi e prontezza ma. es
sendo tutto programmato da a-
dulti (e per di più. nipponici), 
non lascerebbe campo iiì>ero al
la iniziativa, alla fantasia, alla 
inanità possibilità di manipo
lazione che offrono invece ai 
bambini • giocattoli di una vol
ta, cioè quelli italiani. Quelli, 
per intenderci, che portano a 
casa i soldi e che poi sono bam-
bt-le e trenini, strumenti musi
cali e modellini, tutti battenti 
bandiera tricolore, come i cam-
peones del Mundial. 

Il discorso tpro domo sua. 
degli industriali del giocattolo. 
occulta però un falto del tutto 
evidente e cioè che l'elettronica 
è un campo sacrificato dall'in
dustria italiana, non solo per 
quel che riguarda il giocattolo, 
e che la nostra dipendenza in 
questo settore è solo un aspetto 

di una dipendenza più genera
le. Ma pa^si. Al genitore che :n 
questi giorni si reca nei negozi 
di giocattoli non è proprio giu
sto fare carico dei problemi del
la bilancia dei pagamenti. A 
mercati aperti, portafogli aper
ti. E allora cosa comprare'' Co
sa offre di nuovo l'industria ita
liana? 

Offre te sue bellissime bam
bole. che hanno finito addirit
tura per soppiantare ie splendi
de creature di Sonmberza. Of
fre i trenini e i modellini, gli 
orsacchiotti e i gio<hi di fami
glia, sempre loro, quelli dei 'bei 
tempi andati: Dil resto a chi 
ha cercato vie diverse non sem
pre è andata bene. Per esempio: 
vi ricordate l'anno scorso quan
to cancan per il piccolo E.T.?E 
pei nessuno se lo è preso. Anzi, 
ci assicurano che perfino in A-
merica il mostriciattolo dagli 
occhi sbranati è finito in liqui
dazione. La sua fortuna era tut

ta in celluloide e la sua \ita in 
similpelle è stata stentata e in
felice. Infatti, perené i bambini 
italiani dovrebbero accogliere 
tra le loro bellissime bambole 
q uell 'a boriino ? 

La fortuna mondiale dei puf
fi (proprio in questi giorni e ve
nuto a Milano il loro papà, il 
disegnatore belga Peyo) non 
contraddice questo discorsogli 
esserini blu, infatti, non sono 
legati a una storia particolare. 
ma possono essere utilizzati dai 
bambini per inx-entare qualsia
si \icenda e ambiente. Aiutano 
a sognare e ad evadere, ma con 
qualche creatività. Peccato che 
siano ancora più sciropposi del
le creature di Walt Disney e che 
siano talmente duttili da essere 
diventati sponsor di tutto io vi-
ce\ersa. da essere stati sponso-
mzati da tutto). Se Paperino e 
soci avevano difetti e problemi, 
mancanza di soldi, nemici e av
versità varie, questi puftì in
centrano sul loro cammino solo 
un poi ero mago con le sue in-
nocenti pozioni. Eppure i puffi 
nella loro felice oasi atemporale 
e boiuiva. se ne fanno un baffo 
non solo dei Mazinga nipponi
ci. ma anche dei video giochi 
computerizzati, elettronici e in
formatici. con i loro superpote-
ri, la loro forza miniaturizzata, 
le loro guerre simulate, perico~ 
Imamente verosimili, e tutto il 
loro corredo di lucette rosse. 
Potenza del Medio Evo'. 

Maria Novella Oppo 

«La pubblicità 
fa male al pupo, 
anzi malissimo. 

lo l'abolirei» 
L'opinione di E. Gianini Belotti - Lo psicolo
go Dogana: «Censuriamo gli inserti idioti» 

ROMA — «La pubblicità ai bambini fa malissimo. È meglio 
spegnere la TV... Ma è mal possibile che a nessuno venga il 
dubbio che forse la pubblicità non è necessaria»? Dieci anni 
dopo «Dalla parte delle bambine» (pubblicato nel *73) Elena 
Gianini Belotti constata, con più di una punta d'amarezza: 
•Non è cambiato niente. Sempre lo stesso tipo di immagini di 
allora. La madre, casalinga perfetta, tutta dedicata a prepa
rare torte, a servire In tavola... come se le donne non lavoras
sero fuori casa, non avessero preoccupazioni, stanchezza, ce
dimenti... E i bambini fanno il confronto tra la loro madre, 
quella che magari non fa le torte, che è nervosa, con queste 
madri perfette della TV. Le bambine della pubblicità, poi, a 
cui viene sempre perennemente insegnato a "giocare alle s i 
gnore", a cullare bambole, a imparare come si aziona una 
lavatrice...». 

— Ma perché la pubblicità *fa male-? 
•Perche porta ad U P appiattimento generale, insegna modi 

di comportamento estremamente conformisti: non è solo la 
spinta all'acquisto. I bambini sono già di per sé stessi molto 
conformisti: e una fase della crescita, la voglia di imitarsi 
reciprocamente, per "riconoscersi", per trovare sicurezza gli 
uni negli altri. La pubblicità indegna a parlare, a muoversi, a 
vestirsi tutti in uno stesso modo, accentuando un modo d'es
sere che è già del più piccoli». 

— E pensi che l'indigestione di pubblicità televisiva condi
zioni un bimbo anche per il futuro? 
•Secondo me, c'è una mutazione nell'approccio del bambi

no col mondo, che non è ancora valutabile: perché la TV 
sostituisce il rapporto con gli altri. Infatti, gli adolescenti di 
oggi, vengono accusati proprio di avere un linguaggio fatto di 
pochissime parole, sempre uguali, e di versacci. Sono stati 
abituati ad una comunicazione per immagini , non al collo
quio con gli altri. E poi, s lamo sicuri che l'esposizione alla 
televisione di bambini molto piccoli non porti a mutazioni 
cerebrali?-. 

Il professor Fernando Dogana, docente di psicologia della 
pubblicità e membro del giurì dell'autodisciplina pubblicita
ria, è meno pessimista. «Senz'altro è negativa la pubblicità 
"emozionale", suggestiva, che presental i possesso del pro
dotto come mass imo ideale: l'ideologia del consumismo, in
somma. Ma non si può "censurare la pubblicità", abolirla, in 
questo contesto sociale, politico e culturale. A questo punto, 
secondo me, bisogna censurare la pubblicità idiota. Quella 
che "idolatra" il prodotto». 

— Ma secondo lei la pubblicità fa male ai bambini? 
•Io ho l'impressione che. più che per il bambino, la pubbli

cità s ia dannosa per i genitori, per la madre soprattutto. Pen
so ai sensi di colpa di una madre che lavora, che ha con il 
figlio un rapporto pieno di problemi: la pubblicità crea delle 
tensioni molto forti, e porge — coi suol prodotti — il presunto 
rimedio». 

— E per i bambini? 
•Ci sono certo anche effetti positivi, e parlo della pubblicità 

come della TV in generale: perché facilita lo sviluppo cogniti
vo e mentale in età prescolare, dà una maggiore padronanza 
di linguaggio...». 

— Ala i bambini abbandonali davanti alla TV, da soli, come 
con una baby-sitter che non risponde ai loro perché, non 
corrono rischi? 
«Non dimentichiamoci che 50 anni fa i bambini venivano 

abbandonati da soli anche senza la TV... Ma in realtà c'è 
carenza di informazione sui giovani cresciuti con la TV. Non 
sappiamo se e come la televisione li ha cambiati». 

Silvia Garambois 

SE AVETE IN CASA una qualsiasi macchina 
fotografica che non 
funziona più, non tenetela 
in un cassetto. 
Portatela da un rivenditore 
autorizzato Polaroid. 

AVRETE SUBITO 20.000 LIRE 
di sconto sull'acquisto 
del nuovo 
modello Polaroid 610. 

Polaroid. 
Non aspettare ancora. 

• PctvoO" e uri rrarcho registrato delia Polaroid Corporation. Cambridge. Masi, USA Polaroid 1953 
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